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La Chiesa convocata in Sinodo 
Sinodalità e missione per far fiorire il Vangelo 

Per tutto questo mese di ottobre si sta svolgendo a Roma la seconda sessione del sinodo, introdotta da un primo 

intervento di papa Francesco nel quale invita a chiedere e a seguire lo Spirito Santo e a fidarsi di Lui. 

Dice Francesco: “Da quando la Chiesa di Dio è stata convocata in Sinodo, nell’ottobre 2021, abbiamo percorso 

assieme una parte del lungo cammino al quale Dio Padre chiama da sempre il suo popolo, inviandolo tra tutte 

le genti a portare il lieto annuncio che Gesù Cristo è la nostra pace 

e confermandolo nella missione con il Santo Spirito”. 
 

Scopo di questo Sinodo è cercare di comprendere insieme come 

tutta la Chiesa potrà essere più sinodale e più missionaria. E cioè 

come tutti i discepoli di Gesù possano sentirsi partecipi nella vita 

fraterna della comunità e al tempo stesso in che modo 

possano essere insieme nel mondo un piccolo segno di 

Vangelo vissuto, e mostrare così che anche oggi la fede 

in Gesù genera vita e umanità nuova. 
 

Nel nostro mondo occidentale facciamo più fatica a vedere i 

germogli di vita nuova che il Signore sta facendo crescere 

perché, abituati da tanti secoli di “cristianità sociale”, ci sembra 

ora di perdere tutto. Al tempo stesso potremmo invece cogliere 

questo momento, con le provocazioni e le sfide che il mondo oggi ci 

presenta, per desiderare e ritrovare, anche in forme diverse, una comunità 

cristiana più autentica, essenziale e vicina al Vangelo. 
 

Per questo penso che sarà bello se il confronto del Sinodo ci aiuterà a trovare le modalità per una Chiesa meno 

“azienda”, che deve offrire dei servizi, e più famiglia dove ci si senta a casa; per una Chiesa meno condizionata 

dall’efficienza organizzativa e più attenta alle relazioni; per una Chiesa non più strutturata in “gestori e utenti”, 

ma dove ognuno possa esprimere il dono che egli è, per la crescita di tutti; per una Chiesa che si senta meno 

“cittadella assediata” che deve solo difendere valori o tradizioni, e più popolo di Dio in cammino, testimone di 

speranza nelle strade di questa umanità; per una Chiesa meno ridotta a sostenere strutture antiquate e più 

appassionata al Vangelo di Gesù, e come farlo sperimentare oggi nella vita quotidiana delle persone; per una 

Chiesa meno concentrata  sull’organizzazione di eventi esteriori e più contemplativa della presenza e (segue) 



dell’opera di Dio nel mondo. 
 

Il cammino del Sinodo sta proseguendo nel confronto e nell’ascolto, anche con tante fatiche: la fatica di 

confrontare pensieri, tradizioni e sensibilità diverse, assieme alla fatica di camminare dentro questo 

cambiamento d’epoca. Sono le stesse fatiche che proviamo anche nel piccolo delle nostre comunità. Possiamo 

ancora accompagnare il cammino del Sinodo e delle nostre comunità con la preghiera e affidandoci sempre 

all’azione dello Spirito Santo.                Don Filippo

Viaggio di volontariato in Tanzania 

Ciao a tutti e a tutte, siamo Sara Bersani Berselli, Sara 

Chiodini e Giulia Quaiotto, tre parrocchiane che questa 

estate hanno svolto un viaggio di volontariato in 

Tanzania, dal 27 luglio al 19 agosto. Siamo partite con 

l ’Associazione “Albero di Cirene”, un ’O.D.V. 

(Organizzazione Di Volontariato) nata all’interno della 

parrocchia di Sant ’Antonio di Savena a Bologna, 

assieme ad altri quattro compagni d ’avventura: 

Benedetta, Elia, Francesca e Jacopo. 

La nostra esperienza si è svolta, nello specifico, a Itete 

(un piccolo villaggio rurale situato nella regione di 

Morogoro) dove siamo state calorosamente accolte da 

Baba Rasso, sacerdote tanzano e insegnante al 

seminario, che era stato inviato a Itete come supporto 

durante il periodo estivo a Baba Klimakos, il parroco 

del villaggio, nello svolgimento delle funzioni religiose 

sul territorio. 

A Itete siamo stati da subito circondati e travolti 

dall’energia di più di cento bambini e bambine di età 

tra i 2 e i 12 anni. Tutti i pomeriggi, infatti, si svolgeva 

presso la nostra parrocchia il catechismo così, nei 

momenti prima e dopo l ’ora di catechismo, un ’ondata 

di bambini veniva a reclamarci sotto la nostra terrazza 

dicendoci in swahili: “Wazungu, shukachini!”, che 

significa: “Bianchi, scendete!” 

Assieme a loro ci ideavamo giochi utilizzando la palla, 

le bolle di sapone, fogli e 

pennarelli, improvvisavamo 

girotondi e altri cerchi 

danzanti o giochi con i fiori di 

frangipane che trovavamo 

nei dintorni. La vera 

ricchezza è stata proprio 

quella di vedere nei bambini 

i loro occhi stupiti difronte 

ad una bolla di sapone e 

sentire le loro sincere risate 

nel divertirsi con quel poco 

che avevamo a disposizione. 

Durante il nostro soggiorno abbiamo avuto anche la 

possibilità di visitare diverse realtà di Itete come il 

dispensario, un piccolo ospedale situato vicino alla 

parrocchia, molto povero di medicinali e attrezzature e 

la casa delle suore e delle candidate al noviziato, con 

cui abbiamo trascorso indimenticabili momenti di festa 

e preghiera. Oltre a queste realtà interne a Itete, 

abbiamo potuto anche vistare, sotto la guida del Baba, 

alcuni dei villaggi confinanti. 

Grazie a queste visite abbiamo capito in che modo 

destinare le donazioni che avevamo raccolto prima di 

partire, parte delle quali sono state raccolte in 

primavera durante la vendita di dolci presso la nostra 

parrocchia, sostenendo così la ricostruzione del tetto 

della casa delle candidate e il dispensario, dove 

abbiamo anche lasciato molti dei medicinali utili che 



avevamo portato con noi in Africa. Inoltre, un ’altra 

parte del ricavato in Italia, è stato destinato proprio a 

due parrocchie molto povere vicine a Itete: 

Madabadaba e Kilolero, per sostenere la crescita e la 

costruzione delle loro Chiese e della gente che dà vita 

a quei luoghi. 

La Fede in Tanzania ti travolge. Le messe sono animate 

con balli e canti che arrivano nel profondo e, anche se 

non riuscivamo a capire la maggior parte delle parole 

in swahili, era tangibile l ’immensa spiritualità, che è 

riuscita a coinvolgerci e accoglierci rendendo i 

momenti di preghiera insieme indimenticabili. É 

d ’esempio, il loro affidarsi completamente al Signore, 

nell’affrontare la vita e le sfide che essa porta nella vita 

di ognuno e il fatto, che anche se possiedono poco o 

nulla le persone sono felici, rendendo centrale per loro 

avere qualcosa in cui credere e, manifestandolo poi 

attraverso la preghiera per sé e per gli altri. Tutto 

questo, contraddistingue l ’aura della Tanzania, che ti 

avvolge, arricchendoti il cuore e lo spirito. 

È estremamente difficile essere sintetici nel raccontare 

un ’esperienza che è stata ricca di scoperte, 

esplorazioni di luoghi, persone, culture così tanto 

lontani da ciò a cui siamo abituati e allo stesso tempo 

così arricchenti. La Tanzania la portiamo nel cuore e 

siamo felici di condividere con chi non ha potuto vivere 

un ’esperienza come la nostra, una piccola parte del 

nostro viaggio, nel tentativo di farvi immaginare la 

bellezza e la ricchezza di questa terra e della gente che 

la abita. 

Concludiamo il nostro breve racconto, con la speranza 

un giorno di tornare in quelle terre, condividendo con 

tutti e tutte voi un detto tanzano che ci hanno dedicato 

le persone che abbiamo incontrato durante il nostro 

viaggio: 

“Milima haikutani, lakini watu hakutana” 

“Le montagne non si incontrano, le persone sì” 

Sara B. B., Sara C. e Giulia Q. 

 

 

Una giornata da volontario 
Decidere di contribuire alla realizzazione della festa 

della Beata Vergine degli Angeli di Cadriano, è stata 

un'idea vincente, per cogliere l'atmosfera di 

solidarietà e cooperazione che si respira in questa 

piccola frazione. 

Piccola ma dal cuore grande, con i cittadini impegnati 

su diversi fronti: dall'apparecchiatura della tavola, alla 

realizzazione di giochi di intrattenimento per bambini, 

fino alla gestione di un punto di raccolta rifiuti 

differenziato. Ognuno impegnato secondo le proprie 

attitudini e in base alle necessità che a mano a mano 

emergevano. 

Improvvisarsi barista dietro ad un bancone, è stata per 

me un’impresa ardua, ma contestualmente divertente: 

ho capito quanto conti lo spirito di squadra, per 

colmare un'eventuale inesperienza. 

Gestire le commesse in cucina in maniera precisa ed 

“equa” (rispettando l'ordine d'arrivo delle persone), è 

davvero un'opera da Cracco, ma con il giusto 

affiatamento tra gli operatori, può diventare anche 

un'energica cordata. La festa mi ha lasciato un dolce 

ricordo e l'orgoglio per la Comunità a cui appartengo. 

Spero vivamente rimanga un appuntamento fisso, a cui 

poter dare il mio semplice contributo. 

Alessandra Pascerini 



Campo II° - III° media e I° superiore a Tagliole 

Dal 30 agosto al 3 settembre con i gruppi di seconda e 

terza media e prima superiore abbiamo partecipato a 

un campo presso Tagliole, nell’appennino modenese. 

Sono bastati pochi minuti dal nostro arrivo per sentirci 

accolti in questo paesino di poche anime, complice il 

bel panorama e il clima piacevolissimo. 

Le giornate non sono state certo all’insegna della noia: 

sono state infatti ricche di giochi, escursioni, attività da 

fare tutti insieme e individualmente. Lontani dalla 

routine quotidiana e aiutati dal fatto che i telefoni 

prendevano pochissimo, abbiamo riscoperto la gioia di 

stare insieme: il pallone è diventato un fedele amico 

nei momenti di relax e anche le attività più semplici, 

come la decorazione di quadretti con i legumi, in 

compagnia sono risultate arricchenti e stimolanti.  

Oltre all’aspetto più ludico, non sono mancati i 

momenti di riflessione; il tema che ha permeato tutta 

l’esperienza del campo è stato il tempo. In particolare, 

abbiamo approfondito insieme che cosa vuol dire e 

come impiegare il tempo che ho a disposizione per me, 

per gli altri e per Dio. 

In una vita spesso eccessivamente sovraccarica di 

stimoli, spesso rischiamo di scordarci ciò che conta 

davvero e ciò che fornisce significato alle nostre 

esistenze: dobbiamo quindi restare vigili, affinché non 

ci perdiamo dietro a cose inutili e felicità effimere, ma 

far sì che la nostra vita valga la pena di essere vissuta.  

Il tempo che ci è donato è unico e irripetibile. A volte, 

soprattutto da giovani, si guarda al futuro con 

bramosia e desiderio, sperando di crescere in fretta e 

guardando al domani con impazienza. Vogliamo 

scoprire cosa fare nel futuro, chi diventare. 

Per farlo, tuttavia, è necessario conoscere sé stessi, 

capendo chi si è adesso. Il presente è il più grande dono 

che possediamo: dobbiamo prestare attenzione a non 

caricarlo di troppe aspettative per il futuro, ma 

ricordarci che è proprio l’oggi che possiamo vivere 

pienamente. Il tempo dedicato a sé è fondamentale 

per non diventare estranei a noi stessi. Solo così 

possiamo guardare anche all’altro, dedicandogli il 

nostro tempo per costruire relazioni genuine e 

autentiche. Infine, in quanto cristiani, dobbiamo 

costruire una relazione autentica con Dio: il tempo a 

Lui dedicato non è un ricordo fugace durante la 

giornata, ma deve permeare la nostra vita, scandire il 

nostro tempo e riflettersi nella quotidianità. 

Il campo è stato questo: un modo per imparare stando 

insieme a camminare nel sentiero della vita, 

consapevoli che abbiamo un Maestro che mai ci 

abbandona e ci tiene sempre per mano. 

Anna e Paolo Lanzarini
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